
privati ed a medici proveaieati da luoghi 
g ii infettati, quarantene; ne vieta l’entrata 
in Città; dispone per il rikacio di carte d’au­
torizzazione per i cittadini die uscivano 
dalla Città; manda persone nelle località so* 
spette perchè si informino dei progressi dd 
male : queste le provvidenze, die, più o me* 
no efficaci, anche Torino statuisce in quegli 
anni (87).

Quindici Conservatori della Sanità, scelti 
tra i consiglieri, e un Tesoriere della Sani* 
tà sopraintendevano e curavano questo ra­
mo di attività del Comune (88). Nè va di* 
menticata la istituzione, in quegli anni, dd* 
l ’Ufficio di Protomedico.

Le cure del Comune e l’ intento del Duca 
di accrescere la Città di edilìzi sono testi­
moniate dal proemio degli ordini politid e 
dalle rubriche sull’espropriazione e sull’ob­
bligo di imbiancar gli edifici (89).

Al miglioramento della tenuta ddle stra­
de provvedevano i lavori di selciatura ddle 
vie principali; appositi soprastanti erano 
stipendiati dal Comune, il quale, pel de­
coro della Città, vietava che le botteghe te* 
nessero bandii prospicienti o coperture 
troppo basse: notevoli infine i lavori di riat* 
lamento di ponti, di edifizi, e la sistemano* 
ne delle < bealere ».

A favore dd poveri die numerosi si tro­
vavano tra le mura della Città, tanto die 
nel 1570 se ne dovettero cacciar quelH fo­
restieri, e nel 1576, per 0 loro numero 
stragrande si dovette aumentar lo stipendio 
di dii ne aveva la vigilanza, il Cavalier di 
Virtù, il Comune provvedeva con forme 
svariate di assistenza. Quella sanitaria era 
assicurata da un medico, stipendiato era 
25 scudi annui, e tenuto alla cura gratui­
ta dd poveri della Città e dell’Ospedale, 
che proprio in quegli anni, con la partorì- 
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paaione di Rettori cittadini nella suaanmri* 
nistrazione, doveva chiamarsi Ospedale «fol­
la Città, anziché di San Giovanni Batti* 
sta (90).

Durante le carestie, frequenti ricorrono le 
largizioni di denaro, e più di grano, ai po­
veri; ottima deliberazione quella pre­
sa nel 1580, il 2 gennaio, di costruire un 
edilìzio e laboratorio destinato ad accoglie­
re i poveri; per tale edificazione la Città 
tratta l’acquisto di tre giornate di terreno.

Una simile forma di assistenza, lodevole 
perchè cercava le radiri del male, aveva 
prima adottato il Comune, quando commet­
teva a’ suoi incaricati di aver cura c dà po­
veri e putti vagabondi » , die essendo atti a 
qualche lavoro dovevano venir collocati 
presso a chi fa li veliiti »  od altro eserci­
zio (91).

Altra forma di assistenza sociale, il man­
tenimento a carico del Comune degli 
esposti.

Nè va dimenticata la partecipazione pre­
sa con erogazione 100 scudi alla fonda­
zione del Monte di Pietà, nel 1573.

Ai padri di 12 figli veniva concèssa esen­
zione dai carichi comunali. Al buon costu­
me dttadino provvedeva il Cavaliere di Vir­
tù, il cui stipendio, di uno scudo ini mese, 
era per metà a carico della Città e per metà 
dell’ospedale.

Ma le cure più assidue e gdose destina 
il Comune al suo Studio. Gli anni dd Prin­
cipato di Emanuele Filiberto segnano per 
Torino il ritorno dell’u niversità e l’inizio 
dd suo fiorire. Per anni, in avvicendamenti 
di speranze e di sconforti, la Città lui par­
seguito l'attuarsi dd suo desiderio, ad ha 
trionfato.

Altri ha oggi risuscitato dalle te*
la stana di questo risano dal­

lo Stadio alla capitale dal Ducato, che sa* 
gni veramente un i n i  leconoi iw c i in o i i
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